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comunicati airi. r. Istituto di scienze, lettere ed arti nella 
adunanza 26 novembre 4854, dal dottor 
Giacinto INamias. 



Nf IP ultima nostra adunanza , il giorno 47 agosto , lo vi 
tratteneva, o collegi**, su le osservazioni da me nel 4835, 4836 
e 1849 raccolte, e da medici di altri paesi in quest'ultima dif- 
fusione del colera, allo scopo principalmente di statuire i più 
efficaci soccorsi per vincere i primordj del male. Ho parlato a 
preferenza di questi , ne* quali sono fuori di dubbio i trionfi 
dell'arte sana tri ce, perchè a malattia inoltrata rare si mostrano 
le guarigioni, e spesse fiate è a credere ch'esse avvengano più 
per naturale resistenza della macchina umana all'infesta cagione 
che per potenza di farmachi. Ora mi credo in obbligo di trat- 
tenervi sui casi di colera che recentemente in Venezia si noti- 
ficarono , avvegnaché gli studj di questo I. R. Istituto per le 
leggi che ci vennero imposte ( art. 4. Reg. org. ) deggiano es- 
sere rivolti principalmente a tutto ciò che Hsguarda la prospe- 
rità delle nostre provincie. 

L'ultimo coleroso fu denunziato il giorno 8 novembre, per 
cui possiamo tenere discordo di codesto malore senza le aglta- 
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rioni di mia presente sventura. In poco inni che Ire mesi ne 
vennero colti ottantasei, dei quali 68 morirono. II morbo non 
potè dirsi popolare, ma piuttosto sporadico, il principio mor- 
bifero non trovò in questi cittadini condizioni favorevoli alla 
sua diffusione. Non così avvenne nel 1849 quando la fame e le 
miserie tutte della guerra desolarono questa città; il colera 
in i volgere di un mese tolse di vita 3839 abitanti. Ma nem- 
meno il 1835 nella sua prima irruzione fu il malore, come que- 
sta volta, limitato a pochi individui; dall'ottobre agli ultimi di 
dicembre colse 661, ricomparve in geunajo 1836 e finì durante 

a 

il settembre prendendo altri 3493 

Nessuno speciale provvedimento recentemente si prese che 
tenesse il colèra entro sì angusti confini , né il germe di esso 
aveva minore virtù deleteria che gli anni trascorsi. Anzi nel 
4849, come ne»' anno corrente, essendosi propacato fra le de- 
menti del nostro grande spedale , la mortalità fu più grande 
in questo che in quell'anno. L'egregio dottor Pelt medico pri- 
mario del morocomlo, che per obbligo del suo ufficio occuposst 
di tali statistiche , mi riferì che nel 1P49 in 337 maniache 34 
caddero colerose, di cui 18 mancarono, e quest'anno in 483 di 
esse avemmo durante il morbo ventisette colerose , di cui 
morirono 22. Nulla ei seppe dirmi de' metodi impiagati di cu- 
ra, perchè ai colerosi tennero quest' anno destinati medici 
non pertinenti all' ospedale , nè potrei statuire se la differenza 
de' metodi tra il 1849 e il 1854 influisse ad aggravare la 
mortalità. — Ma un fatto più generale mette fuori di dub- 
bio che la cagione generatrice del colèra, circoscrivendosi 
quest'anno a pochi individui, esercitò su di essi più deleteria 
azione che sugli attaccati del 1835-36. Nel 1854 avemmo in 
Venezia 53 morii in 86 colerosi, e nel 1835-36 2407 in 4154. 
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t sintomi e l'undumento furouo identici in tutte le (milioni dt4 
morbo; fu lo stesso colera sparso su pochi o in molli in* 
dividui, giusta le disposizioni trovate nel popolo, senza diminu- 
zione della naturale sua forza. Il medesimo noi > ed i « » ino accadere 
nel vajuolo. L'innesto vaccino toglie nelle masse le condizioni 
favorevoli a contrarre quella lue, ma essa non è per questo 
meno feroce, attaccando i non iiuieslaii, e coloro che da lungo 
tempo sottostettero al beneficio della vaccinazione. Due don- 
ne non vaccinale, una di queste all'età di 60 anni, ho ve* 
duto non ha guari perire dall' affluenza di pustule vajuolose, 
quantunque siano rarissimi presentemeute in Venezia i casi di 
vajuolo. 

Tale è generalmente la legge delle contagiose infermità, come 
la scarlattina e il morbillo. Le comuni cause nocenti operando 
su le popolazioni non potrebbero togliere di vita sì scarso nu- 
mero d'individui. Eppure in Francia ed Inghilterra medici molto 
istrutti a quelle attribuiscono codesto malore negandogli ogni 
specie di contagioue. In Germania le opinioni ora sono piò cir- 
cospette. Venne dal profess. Skoda (1) posto in evidenza che la 
materiale cagione del colera, rigenerandosi nel corpo umano, 
porta in altri individui l' identica malattia. L' Oppolzer che non 
negava, come ho avvertilo nelle precedenti mie osservazioni, 
esservi nelle ultime comparse del morbo argomenti più che per 
lo passato favorevoli alla contagione (2), non la crede tuttavolta 
probabile (3). 

Ed appoggiasi a ciò che in qualche regione uomini fuggiti 
da luoghi infetti caddero infermi e morirono di colera, nè p<r 

(i) Wiener medicinische w oc he n se In ili n- 4*» 31 0,1 1 854- 
(a) Voi. v, serie u degli Alti dell'i, r. Istillilo, Appendi*:» ni. 
(3) Wìen. med. wochenschrift n. 43. , 
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questo il morbo si diffuse tra quegli abitanti. Aggiunge poi clic 
medici, infermieri, e geueralmente persone messe a contatto 
cogli infermi «li colera non ne Tengono prese in maggiore pnK 
porzione degli altri. Io rispondo al primo argomento che la 
medesima cosa si osserva iu malori , come il vajuolo e la 
scarlattina, fuor d'ogni' dubbio contagiosi, perchè non basta la 
presenza del {Terme, ma sono ancora necessarie le condizioni 
favorevoli al suo svolgimento. Tali condizioni mancarono peF 
colera presentemente a Yenezia, e avemmo quindi soli ottanta* 
sei ammalati, mentre nel 18*35-36 se ne contarono 4154, e 
nel 1849, 6634. Forse in quella fatale epidemia, che poteva 
dirsi pestilenza, si esaurirono le generali disposizioni e corse 
d'allora troppo breve tempo perchè nuovamente si statuissero 
nei corpi. Il principio morbifico, quindi come germe che ca- 
desse sopra infecondo terreno, stentatamente germogliò, si dif- 
fuse adagio adagio cogliendo solo coloro che da speciali malori, 
miseria, stravizzi, venivano predisposti. 

Palese poi si vide la contagione; fra gli 86 annoveraronsi 
due infermieri che prestavano loro assistenza, e in così scarso 
numero di colerosi 32 vennero presi nel nostro spedale. Questa 
è osservazione contraria a quelle del celebre Oppolzer, e io 
credo che altre dr leggieri se ne potrebbero opporre, raccoglien- 
dole sui luoghi ne' quali la malattia non si sparse a molto nm» 
mero d' individui. Perchè il passaggio da persona a persona 
sfugge le più solerti investigazioni quando troppo moliplieansi 
i contatti, essendo il malore ampiamente diffuso nel popolo. Ma 
non la forse rilievo in appoggio della contagione il fatto che 
degli 86 colerosi denunziati recentemente a Yenezia 32 appar- 
tenessero ad una sola casa, si svolgessero, cioè, nello stesso 
stabilimento? È vero che ne' 32 sono comprese 27 alienate, e 
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che le tristi condizioni dolio demenza potino grandemente <li>- 
porre al colera, è vero che molte di quelle infelici ne furono 
▼itiime il 1849 e il 1835 36, ma vuoisi avvertire che le mede- 
sime disposizioni degciono trovarsi negli uomini dementi, e che 
questi, ricoverali nell'isola di s. Servilio, dove non si traspor- 
tarono colerosi, non incontrarono mai il colera. Aggiungasi 
che nessuno de' 32 dimoranti nello spedole, cui attaccossi il mor- 
bo, ne fu preso innanzi che i colerosi venissero introdotti nello 
stabilimento. Fu primo ad entrarti ai 20 settembre un facchino, 
ai 21 si condusse un secondo individuo che perì in 7 ore, il 
giorno 22 una donna e altri successivamente, e solo il 5 d'ot- 
tobre incominciarono ad ammalare le dementi. Codeste osserva- 
zioni mettono in chiara luce il danno di destinare ai colerosi 
parte dei grandi spedali delle città, e specialmente se in quelli 
si curino le alienazioni mentali. Ma esse inoltre fanno palese che 
dai corpi degli infetti di colera passano in altri a produrlo i 
principj morbiGci, e aprono vasto campo a studiare la loro in- 
cubazione, o come a dirr la durato della delitescenza del morbo. 
Intorno al quale resta ormai sciolta la controversia se sia desso 
nel sangue, o nei nervi, o propriamente una paralisi del gran) 
simpatico, della quale si fece nuovo difensore il prof. Pfeufer 
di Monaco nella lezione pubblicata il 3 corrente nel N. 44 de? 
Wi&ner Medisinische ff r ochtmchri{t. 

Le alterazioni del sangue, quelle de* nervi o de* loro centri 
non ponno altrimenti eslimarsi che malattie secondarie, mentre 1» 
malattia primitiva è riposta nella materia morbiGca, in quella 
guisa che la pietra della vescica, non X infiammazione che tal- 
volta succede di questo ricettacolo, non il catarro vescicale che 
talvolta accompagna la pietra, è a dirsi l'originaria o primiti- 
va infermità. Nel colera infatti osservasi talora al vomito, ali» 
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diarrea o altri sintomi di esso succedere gagliarda reazione 
febbrile e con questa il sudore e la guarigione, senza notevoli 
paralisi o alterazioni sanguigne o nervee di qualsiasi specie. 
I principi morbifici escono allora nella maniera stessa che, con 
(a febbre vajuolosa senza vajuolo, la materia di questa contagio* 
ne Tiene espulsa dugli umani corpi. 

Io vi ho mostrato, o colleghi, nelle precedenti mie osserva- 
zioni quanto giovi favorire tale reazione, provocarla, sostenerla, 
come per essa il feroce morbo agevolmente si vinca, e i mezzi 
diretti a codesti intenti siano quelli che V esperienza confermò 
i più efficaci contro l' incominclamento del morbo, e come ar- 
restino la sua forza letale e Io trasmutino in lieve e fugace 
malore. Tale è la potenza del laudano, e generalmente delle 
preparazioni d'oppio, su cui vi tenni parola lo scorso agosto, e 
che posso con uuovi fatti presentemente confermare. Quattro 
casi ne' quali il vomito e la diarrea del caratteristico fluido, 
granchi, a ffi e voli mento di polso, o altri minacci e voli sintomi 
attestavano la gravità, sotto l'influenza del metodo espostoti 
nell'antecedente adunanza, finirono in breve con una gagliarda 
febbre che fu senza ulteriori accidenti apportatrice di guari- 
gione. Anzi all'oppio, come vi dissi (1) associando il magistero 
di bismuto eh' esercita utile opera a riordinare le scompigliate 
azioni nervee, specialmente dello stomaco e degl' intestini, racco- 
mandai nello scorso trimestre a tutti quelli che in fatto di me- 
dicina seguono il mio consiglio d'adoperare, anche senza invo- 
carlo, per ogni più lieve indizio del temuto morbo, questi far- 
machi apparecchiati dietro la formula da me pubblicato (2) Pre- 

(i) V. il vul. degli Atli cit. 

(a) Di due io due ore, e più frequentemente, se l'uopo il i {chieg- 
go, fo prendere una delle seguenti pillole, a peso veneto medicinale, 
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•entemente mi gode l'animo di farri solenne assicurazione che 
l'uso ne fu estesissimo, ognora innocente, e che con esso dispar- 
vero i fenomeni pronunzia tori dell'asiatico morbo. 

La diarrea specialmente si combatteva con quegli espedienti, 
e l'importanza di frenarla venne riconosciuta presso ogni nazione, 
e voi già da me sentiste le ragioni per cui tengo pernicioso 
errore crederla beneficio di natura, quantunque nessun dubbio 
ormai possa cadere su la presenza dei principi morbifici, o della 
materia contagiosa nel sangue. Ciò affermo esser fuori di dub- 
bio, perchè fino dal 1835 ho innestato negli animali il sangue 
di persone morte di colera e li vidi perire in pochi di. Il san- 
gue di questi animali posto alla medesima pruova ne uccise più 
rapidamente altri della medesima specie, ripetendosi il fatto per 
varie successioni d'innesto (i). Il chiarissimo dott. Novati con- 
fermò in Lombardia i risultameli delle mie esperienze con 
ignitissime pruove (2) e altre molteplici già ne possiede la 
scienza. Il Magendle, non che incredulo, derisore della conta- 
gine, con leggerezza troppo facilmente imitata da molti medici 
della sua nazione, dovette tuttavia confessare il risultamento di 
una esperienza che qui riporlo estesamente. « Il sig. Loir, mio 
preparatore, egli dice (3), cavò 8 oncie di sangue dalla vena giu- 
gulare di un cane, e injettò altrettanto sangue di un coleroso. 
Dopo la depteztone considerevole per un animale di quella sta- 

Magìst h'ìsmut. gran. odo. Opti puriss. gran, duo in pil oc/o, nei 
casi piìi gravi dieci goccie di laudano liquido del Sydenham in 
un curchiajo d'acqua ripetuto nella stessa guisa. 

(i) Giornale per servire ai progressi della patologia ecc. 
voi. 3. serie t. 

(a) Voi. 5 dello stesso Giornale. 

(j) Magendic Lecons sur le eholera. 
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Inra , il cane morì lo sera con sintomi rassomiglianti assai , 
|>er quanto mi fu riferito, a quelli del colera. Vomitò, ebbe 
dilezioni alvine. Io ne feci aprire il cadavere sotto i miei occhi. 
Potete convincervi che tutto il sistema velloso era pieno di san- 
gue nero, e gP intestini tegualaiRente presentano un aspetto che 
richiama quello dei colerosi morti in istadio algido. Quando si 
tagliano le vene vi si scorge sangue nero come nei col erosi ». 

Due cani in Orenburg(Ì) leccarono alcune goccie di sangue 
cadute sul pavimento, nel salasso di un coleroso, e presi tosto 
da terribili convulsioni in brevissimo tempo morirono L' illustre 
protei. De Renzi riferì (2) esseie morti rapidamente con vomita 
piccoli cani cui si faceva succhiare il latte di doiuie colerose. 
Recentemente il sig. Lajidcr-Liudsay (3) nello spedale di Edim- 
burgo %id#» prodursi il colera negli animai obbligati ad ina- 
bile cffluwi dei liquidi evacuati dai colerosi, o del loro sangue. 
Il colera di questa guisa si sviluppò in 4 cani due dei quali 
morirono. La contagione dovrebbe dunque essere ammessa an- 
che da que' medici troppo peritosi, principalmente di Francia, 
che osano con grave pericolo della pubblica salute negarla in 
qualunque malattia cui manchi la pruova dell' inoculazione. 
L' ideo del miasma, cioè d' una materia morbifica non rigenerala 
negli umani corpi, non può essere ammessa. 11 colera menò egual- 
merte stragi fra i popoli seUenlriouali e meridionali, fra quelli 
dell' oriente e dell' occidente, oltrepassò la grande muraglia della 
China, si difTuse in Asia e in America, come in Europa e in 
Africa. Sotto così differenti condizioni di temperatura, di suolo, di 

(i) Vfernoùe tirila Società medico-chirurgica di Bologna vo- 
lume I, fase, a pag. GB. %> 

(a) Giornale per servire ai progressi dilla patologìa, voi. 5, 
serie i, pag. 5on* 

(3) Giornale veneto à\ scienze mediche i. ni, set. u pag. 8^3. 
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pressione atmosferica, di abitudini fisiche e morali, la stessa ma- 
teria mortifica non potrebbe certo spontaneamente riprodursi, né 
potrebbe durare con quelle identiche molecole nocenti, che ge- 
nerarono il colera in India passando da individuo a individuo 
pel volgere di 37 anni, ne' quali tolse di vita milioni di uomini. 
Questa stranissima ipotesi adottata da un perspicacissimo me- 
dico Italiano non richiede ulteriori confutazioni. I germi dei 
colera si rigenerano dunque e moltiplicano negli umani corpi, 
come tutte le pestilenziali contagioni, alle quali con tanto onora 
d'Italia e benefizio del mondo vennero opposte barriere princi- 
palmente in questa città. La cura meno incerta contro tal 
morbo sarebbe quella che struggesse i principii morbi Gei, o ne 
impedisse negli umani corpi la moltiplicazione. Ciò io tentai (1) 
negli anni 4835 e 3G coli' uso per bocca del cloro liquido, e 
sebbene riuscissi ad una inattesa guarigione pure successiva 
indagini non mi confermarono il primo esperimento. Ora nella 
Corrispondenza scientifica di Roma (2) il dott. Sabbatini medico 
dell' arcispedale di s. Spirito narra di aver guariti 35 colerosi 
nello stadio algido con bagni caldi avvalorati dal cloruro di calce. 
Deciderà l'esperienza se per la via della pelle possasi ottenera 
quella cura diretta, che io tentai con dubbiosi risultameli per 
la via dello stomaco e degli intestini. Pino a questo definitivo 
giudizio credo preferibile il metodo che ho raccomandato il quale, 
se nongiugne a sanare tutti i colerosi, riesce sempre ad impe- 
dire che il morbo si spieghi, purché venga acconciamente ap- 
plicata nell' iucoininciamento di esso. 

(i) Giornale pei servire ai piogr. cit. Venezia 1 855 fase. vii. 
4n) Nuoi. 35-36 ann. 1 854- 



